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La Chiesa Cattolica in Siria

Doc. n. 1 - Intervista a mons. Giuseppe Nazzaro, vescovo latino di Aleppo, in Siria

Eccellenza, quando sentiamo parlare di medio oriente, il più delle volte il nostro pensiero preoccupato va alle comunità ristaine. In Siria qual è la situazione?

La Siria può essere additata come esempio di Stato nel quale la multietnicità è rispettata. Ovviamente, le comunità cristiane sono controllate ma di tanto non ci si può scandalizzare se poi anche in Italia le intercettazioni sono all’ordine del giorno. In Siria, oggi, c’è una totale libertà dell’individuo sia pure con un controllo. Certo è che in Siria le autorità religiose godono del massimo rispetto sia da parte della popolazione musulmana sia da aprte delle autorità statali che dalle forze dell’ordine.

E’ possibile per un cristiano manifestare pubblicamente la propria fede?

Certo. Posso dire che, ad esempio, è più facile organizzare ad Aleppo una processione per le vie della città di quando non lo sia in Italia. Basta comunicare l’iniziativa 24 ore prima senza alcun altra incombenza. Inoltre, al contrario di quanto possa avvenire in altre del Medio Oriente (vedasi quel che accade in Turchia), gli ordinati, i vescovi e sacerdozio, possano camminare per le strade in abito talare senza alcun problema.

Quanti cristiani conta Aleppo?

Con la provincia, Aleppo conta circa 220.000 cristiani ripartiti in 3 confessioni: quella cattolica, quella ortodossa e quella protestante. I cattolici a loro volta liturgicamente si ripartiscono in sei ordini di riti: quello greco-bizantino, quello cadeo, quello siriano, quello armeno, quello manorita e, ovviamente, quello latino. La comunità cattolica conta circa 80.000 anime. (…)

Qual è il problema che le famiglie cristiane devono affrontare più ricorrentemente?

Uno dei problemi più ricorrente è quello matrimoniale. In una società a maggioranza islamica capita che una ragazza cristiana voglia unirsi in un matrimonio con un musulmano. E dunque la famiglia di appartenenza entra in crisi perché ben sa a cosa va incontro al ragazza. Ala contrario sono casi più unici che rari, i matrimoni tra un cristiano ed una musulmana salvo che il giovane cristiano non diventi musulmano. (…)

(Da La Fiaccola, n. 3, settembre 2007)

Doc. n 2 - Aleppo culla della fede

La banda degli scout precede la statua della Madonna, infiorata come si conviene nelle grandi occasioni. I tamburi battono forte, per sovrastare il frastuono del traffico cittadino, che è un flusso inarrestabile. I fedeli cantano e pregano sgranando rosari, procedendo su due file parallele. La processione si snoda tra le vie strette e poi sbuca sul piccolo sagrato della chiesa. Sui balconi delle case del quartiere, drappi azzurri e lumini votivi.

Siamo ad Aleppo, quartiere cristiano di Azizieh. E stenteresti a credere che in Siria, Paese a maggioranza musulmana, sia possibile professare pubblicamente la propria fede. La parrocchia è quella retta dai frati minori della Custodia di Terra Santa. Francescano è anche il vescovo, mons. Giuseppe Nazzaro, che è stato in passato anche Custode di Terra Santa.

In città, la seconda più popolosa della Siria, vive ancora oggi una consistente comunità cristiana: 220 mila fedeli di una decina di denominazioni. Aleppo è attualmente il terzo centro per numero di cristiani del Medio Oriente, dopo Il Cairo e Beirut. Una realtà importante, ma che sconta le difficoltà legate alla situazione economica e all'emigrazione massiccia dei cristiani in Europa e negli Stati Uniti.

«Nel 1967 - spiega mons. Giuseppe Nazzaro, vicario apostolico per i latini - Aleppo contava un milione di abitanti. La metà allora era cristiana. Oggi su 3 milioni di abitanti, i cristiani sono appena 220 mila, di cui circa la metà cattolici dei vari riti. I fedeli latini sono 6 mila solo ad Aleppo, 18 mila in tutta la Siria. L'esodo dei cristiani è avvenuto prima di tutto a causa della nazionalizzazione dell'istruzione e alla chiusura delle scuole cattoliche decisa dal regime di Damasco dopo la Guerra dei sei giorni. Moltissime famiglie cristiane e molti professori hanno lasciato la città, passando in Libano e da lì all'estero. Poi la crisi economica, la pressione dell'islam fondamentalista e la chiusura politica del Paese hanno fatto il resto. Oggi non è rimasto granché della grande Chiesa di Aleppo».

La lenta ma inesorabile diminuzione numerica dei cristiani aleppini preoccupa non poco, ma consola d'altra parte l'immagine di una Chiesa viva, di un laicato consapevole, di un tessuto ecclesiale che tutto sommato tiene. «Basta partecipare alle nostre messe e alla nostra vita comunitaria per rendersi conto di quanta fede ci sia ancora ad Aleppo - afferma mons. Nazzaro -. Proprio per questa ragione credo che come Chiesa si debba seriamente riflettere sul nostro impegno in città come nel resto del Paese. La Siria, nonostante le difficoltà, è un terreno da sempre fertile per la Chiesa».

Nel Centro giovanile di El Ram, sempre nel quartiere cristiano di Azizieh, si può toccare con mano quanto Aleppo possa essere ancora oggi un giardino della fede nel tormentato Medio Oriente. Responsabile di questa succursale della parrocchia di San Francesco è padre Feras Lufti, animatore vocazionale e responsabile della Gioventù francescana in Siria. Ogni giorno le strutture della chiesa di San Bonaventura ospitano centinaia di giovani di ogni età. «Ci sono i ragazzi delle elementari per il catechismo, vengono gli studenti delle medie e delle superiori per il doposcuola. Gli universitari cristiani hanno qui la loro sede associativa. Crescere insieme, cercare la nostra vocazione cristiana, metterci in ascolto dell'antica tradizione della Chiesa di Aleppo, impegnarci a testimoniare il Vangelo nella società siriana d'oggi: sono questi i nostri obiettivi».

«Qui ad Aleppo - spiega il parroco padre George Abou-Khazen - la gente è serena e positiva. Il laicato è molto attivo (scout, terz'ordine francescano, Gifra, San Vincenzo), c'è una buona frequenza alle celebrazioni e ai sacramenti. Ma si avverte comunque la crescente secolarizzazione tipica delle grandi città, con un influsso negativo sulla coesione della famiglia e sui valori di riferimento della gioventù. Televisioni satellitari e Internet stanno portando da noi un mondo al quale non siamo preparati. Dobbiamo annunciare il Vangelo con rinnovato impegno, offrire solidi valori ai nostri giovani, che diversamente rischiano di perdersi».

(Fonte: Eco di Terrasanta, n. 9, novembre 2007)

Doc. n. 3 - Vescovo siriano chiede assistenza per i rifugiati iracheni. Gli sfollati si aggrappano all’identità di cristiani caldei
LONDRA - I rifugiati iracheni hanno perso tutto e possono fare affidamento solo sulla Chiesa e sulla loro identità di caldei, ha affermato il Vescovo Antoine Audo di Aleppo (Siria). Il presule, gesuita e membro del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, nel corso di una visita a Londra ha esortato a mobilitarsi rapidamente per assistere i rifugiati cristiani iracheni che vivono attualmente in Siria. 

La sua visita è stata promossa dall’organizzazione Iraqi Christians in Need, nata agli inizi di quest’anno per assicurare ai cristiani le risorse di base. L’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha affermato che il 44% dei richiedenti asilo che raggiunge la Siria da quando è iniziata la loro registrazione, nel 2003, è costituito da cristiani, nonostante questi rappresentino solo il 4% della popolazione irachena.

Il Vescovo Audo, responsabile della comunità cattolica caldea della Siria, ha parlato a ZENIT della situazione dei rifugiati cristiani.

“In Siria abbiamo molti iracheni di ogni denominazione. Ce ne sono circa 1,2 milioni, con 60.000 cristiani, per la maggior parte caldei. Anche se queste persone hanno perso tutto, hanno dalla loro la Chiesa e qualcosa della loro identità caldea”, ha spiegato. Celebrare la liturgia in lingua caldea esprime la loro identità. La Chiesa ha un importante ruolo da giocare, soprattutto per aiutare le famiglie e dare un senso di dignità”.

Il presule ha sottolineato tre motivi per cui i cristiani diventano un bersaglio. “In primo luogo sono un gruppo debole, senza molta autodifesa. Vengono facilmente attaccati per denaro. C’è una nuova economia in Iraq, e attaccare i cristiani è un nuovo modo di fare soldi”.

Lo testimoniano i tanti rapimenti che avvengono nel Paese. I sequestri “non riguardano solo i cristiani, ma anche i musulmani ricchi. Tuttavia, se si può guadagnare di più per un sacerdote o un Vescovo, si farà”, ha detto il presule 61enne. 

“In secondo luogo – ha proseguito –, gli aggressori identificano i cristiani con gli americani, che stanno occupando il Paese, e quindi per esprimere il loro odio e la loro opposizione attaccano i cristiani”. “In terzo luogo, c’è un’aggressione storica contro i cristiani e alcuni fanatici agiscono aggressivamente contro di loro” ricorrendo a pretesti.

Ciò di cui c’è bisogno in Siria, ha proseguito il Vescovo Audo, è “una maggiore professionalità nel fornire aiuti. La Caritas sta facendo molto per organizzare gli aiuti, ma la gente soffre. Abbiamo bisogno di professionisti che possano ascoltare, e garantire assistenza”.

“Inoltre, abbiamo bisogno di una soluzione di pace e stabilità”. (…)

“In Francia, c’è stata una conferenza con tre Vescovi di Iraq, Siria e Giordania e sacerdoti della Turchia per discutere la situazione dei rifugiati iracheni. Da parte mio, sto facendo lo stesso qui a Londra”. (…) “Abbiamo bisogno di qualcosa per evitare la violenza e il terrore”, e la gente sta cercando vie per la pace, ha spiegato il Vescovo Audo. 

“Attualmente stiamo assistendo a qualcosa di inedito in certe zone dell’Iraq. Ora ci sono alcune aree sicure. E’ un fenomeno nuovo e il Governo iracheno sta aiutando i rifugiati a tornare nelle proprie case”, ha detto. 

“Di fronte all’ambasciata a Damasco si stanno organizzando dei pullman che vanno in Iraq per aiutare la gente. Per incoraggiare il ritorno si offrono 800 dollari a ogni famiglia”, ha aggiunto. Quanto alle popolazioni cristiane, ha concluso il Vescovo Audo, in generale “stanno ancora aspettando, e questo è un fatto nuovo. Vogliono essere certi che sia sicuro”.

(Agenzia Zenit del 29 novembre 2007)
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